DROIDE

Matt annaspava nel buio alla ricerca di un sistema per far tacere quel rumoreggiare assordante della sveglia.

Elyne mugugnò al frastuono e si rigirò dall’altro lato.

Il rumore cessò di colpo e si perse nella profondità delle luci del primo mattino.

Si alzò dal letto barcollando, con gli occhi ancora semichiusi, immaginando dove potevano trovarsi i vari appigli che la casa poteva offrire per aiutarlo a raggiungere il bagno.

Il sonno continuava a premere sulle sue membra quasi a schiacciarlo.

Anche per oggi la voragine dell’attività lavorativa lo risucchiava fino a far evaporare il benché minimo sentimento che poteva classificarlo nella specie umana.

La perfezione raggiunta nell’automatismo dall’elettronica aveva risolto il millenario problema dei veicoli da trasporto per i pendolari. Matt ebbe giusto pochi microsecondi per potersi godere della moltitudine del cielo lunare prima di essere ingoiato dalle porte del suo posto di lavoro.

La cosa che più gli sembrava strana e che lo scaraventava in un mondo di angosce era il fatto di non riuscire a ricordare niente altro se non tutti quei dati che poco per volta, giorno dopo giorno, immagazzinava, registrava, osservava, rubava nello spazio di quei pochi microsecondi che trascorrevano dalla sua casa al posto di lavoro.

Pochi microsecondi che rompevano la routine e riempivano la sua vita di sensazioni nuove, più vere, più vicine a quello che lui provava nel vedere un piccolo fiore appena sbocciato o una stella che moriva per lasciare brillare le altre di luce più intensa.

Era riuscito a rubare alla struttura di cemento e ferro dove lavorava un piccolo fiore. Niente di speciale ma gli permetteva di sentirsi importante per essere stato capace di salvare quella piccola vita alle mani rapaci del progresso; e il fiore sembrava ricambiarlo riuscendo a stare ben ritto sul suo pur esile gambo, quasi una scommessa.

Ed ora stava lì sulla scrivania a ricordargli un mondo che lui non aveva avuto la fortuna di conoscere.
Matt accese il televideo e mai come questa volta potè essere sicuro che quell’apparecchio proiettasse tutti i suoi pensieri e desideri più reconditi.

Ora stava lì a guardare ciò che il proprio inconscio voleva trasmettergli; ora era in grado, tramite quella macchina infernale, di realizzare tutti i suoi più proibiti desideri.

L’importante era solo non farlo sapere ai responsabili della sua ditta che avevano destinato il televideo a ben altri scopi.

Nel frattempo le immagini che apparivano riempivano la stanza e gli occhi di Matt di sacralità misteriosa; la sua fantasia si magnificava di non essere stata capace di fare di meglio, di non essere capace di penetrare in quel labirinto di colori per renderli più vivi, più reali: era tutto troppo perfetto.

La natura aveva avuto il sopravvento sull’uomo con i suoi colori, la sua segreta bellezza falsamente nascosta per meglio colpire chi sapeva apprezzarla avvolgendolo quasi di nascosto in maniera subdola.

Come doveva essere bello rotolarsi tra i fiori variopinti di quell’immenso prato o salire a rubare quel frutto di colore arancione a quell’albero o fare il bagno nudo in quel ruscello appena nato o …..

Il suono lacerante dell’allarme lo riportò ai suoi compiti di sorvegliante dei servizi di sicurezza.

Iber gli corse incontro ansimando: “Presto Matt, bisogna correre tutti all’inceneritore a dare una mano. Sembra che ci sia capitato dentro qualcosa che ha provocato un’esplosione e non è da escludere che non se ne verifichino delle altre. Porta anche il tuo fascio-estintore, caso mai potesse rendersi utile”.

Iber sembrava eccitato da quella novità che aveva rotto la monotonia di tutti i giorni e, finalmente, quel nome che gli avevano incollato addosso i genitori pensando ad un mondo caldo, pieno di vita, di sole, bagnato dalle tiepide acque di un mare d’incanto sembrava, per la prima volta, calzargli a pennello, riempirsi di significati.
La sua fredda razionalità era crollata di colpo per risvegliare e rimettere in moto tutti i sensi e le sue membra si articolavano di continuo alla ricerca di altre membra sotto le macerie del crollo.

Matt osservava compiaciuto il suo amico e collega; solo ora appariva come lui l’aveva veramente immaginato. Solo ora usciva fuori dal suo guscio per scindersi tra gli altri rompendo l’isolamento in cui viveva ognuno di loro.

La terribile esplosione che seguì lasciò quasi tutti senza udito per alcuni momenti.

“Matt!!” gridò disperato Iber vedendo il corpo dell’amico seminascosto dai resti fumanti del raccoglitore d’energia.

“E’ stano” pensò Matt “mi sento tutto rotto eppure non provo alcun dolore fisico, solo una tremenda stanchezza mentale come se ogni cellula, ogni microrganismo mi abbandonasse in silenziosa vergognosità”.

Riuscì, con ciò che gli restava di una mano ancora sepolta, a tastarsi, da sotto le macerie, il torace sconquassato quasi a controllare che anche il cuore non l’abbandonasse nel caos che lo circondava.

Tastò, tastò, tastò ancora e poi toccò. Niente; nel suo torace fatto in briciole dall’esplosione, non vi era niente che potesse far pensare a Matt come essere umano.

Solo un inutile ammasso di ferraglia, ora contorte e senza forma a causa dell’incidente.

Avrebbe voluto gridare, bestemmiare, strapparsi quelle maledette valvole da dentro e scaraventarle nel fuoco che lo circondava, avrebbe voluto gridare a tutti, maledicendoli, che quegli orribili pezzi non gli appartenevano, che lui era un uomo, solo un uomo, in carne, ossa, cervello, sentimenti, cuore, amore.

Il cavo tranciato dell’alta tensione era lì accanto a fargli compagnia in questa sua ultima angoscia sprigionando milioni di piccole stelle luminose ad ogni casuale contatto metallico.

Matt raccolse le sue ultime forze per liberare la poltiglia che prima chiamava mano e afferrò tutti i suoi sogni fantastici in quel cavo lasciandosi scaricare addosso tutta la forza violenta della sua fredda disperazione ….. e il fiore si ricordò che non poteva più vivere in cima a quell’esile gambo.
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